Sarebbe proposito di alcuni amici del padre Achille Erba di organizzare a Torino, per il prossimo settembre, un incontro, allargato ad altri amici e colleghi, per ricordarlo e onorarne la memoria di religioso e di studioso. Si vorrebbe però evitare di dare a tale incontro il carattere di un convegno, con relazioni individuali. La forma proposta è perciò quella seminariale, in cui prevalgono la libera discussione e lo scambio di opinioni, aperti eventualmente da brevi introduzioni. A questo fine si indicano alcuni punti intorno ai quali organizzare tale confronto di studio e di approfondimento.

                Punti da tenere presenti e discutere in un incontro per ricordare Achille.

É opportuna una premessa. Riteniamo si sarà tutti d’accordo che le analisi e le discussioni volte ad illustrare e approfondire nei suoi diversi aspetti la ricerca storica di Achille e ad individuare gli orientamenti generali che ad essa si collegano e che eventualmente la ispirano non possono non conoscere quei limiti invalicabili che sono propri di ogni ricerca storica. “Nel sacrario della coscienza non penetra l’occhio dello storico” ha scritto Gustav Droysen, uno dei padri della moderna storiografia. Non diversamente del resto, in riferimento ai limiti della conoscenza e del giudizio umani, si esprime san Paolo (I Cor 4-5). Sono questi dunque i limiti invalicabili cui dovremo attenerci nel nostro lavoro.

Le principali questioni o, per meglio dire, piste di ricerca e di discussione proposte sono le seguenti:

1. Il suo modo di intendere la ricerca storica e in particolare lo studio della storia della Chiesa in termini pienamente autonomi da dettami dottrinali e da esigenze apologetiche. Ma anche si dovrà tenere conto del taglio, dell’approccio dato tendenzialmente alla sua ricerca, che vuole guardare alle realtà di base non meno che ai vertici (suoi richiami a questo riguardo all’importanza dell’esperienza condotta nel gruppo dell’“Atlante storico” – vedi ad es. la parte finale dell’introduzione a La Chiesa sabauda e l’apertura dell’introduzione alla Storia della Chiesa di Ivrea), e dell’aspetto di sperimentazione metodologica che ne caratterizza sovente gli svolgimenti.

2.  I suoi centri di interesse e il loro incrociarsi: attenzione alle istituzioni (Chiesa sabauda e Chiesa di Ivrea, ma anche, pur se attualmente priva di significative attestazioni documentarie, la sua partecipazione al gruppo di ricerca sulla curia romana), e attenzione al clero (Preti del sacramento e Proletariato di chiesa), nella sua concreta condizione esistenziale e nei suoi orientamenti religioso-culturali. Sono ambiti di studio che concretamente si intrecciano e si sovrappongono, e che figurano, con peso naturalmente diverso, in tutta la sua produzione.

3. I lunghi anni trascorsi all’Università, il suo lavoro di docente, e il suo impegno per gli aspetti politico-organizzativi della vita accademica, sia in riferimento ai diritti degli studenti sia in ordine ai rapporti interni dell’istituzione.   

4. Vaticano II ed episcopato di Michele Pellegrino: due punti di riferimento ricorrenti e importanti (vedi ad es. cenni significativi in Storia della Chiesa di Ivrea, p. 14 sgg., e le ultime righe dell’introduzione a “Proletariato di chiesa”, p. 15 sg.) che andrebbero approfonditi e articolati più puntualmente, non solo nei loro termini ideali ma anche sul piano delle iniziative concrete (vedi ad es. la sua partecipazione al progetto, interrotto, della rivista “Dialogo”).

5. Sempre in riferimento al concilio vi è un suo insistito tornare sulla liturgia e la riforma liturgica che va precisato.

6. Vita di studio e “vita con gli altri” accantonando gli studi: si pensi, tanto per fare un esempio, alla sua esperienza cilena. Sono due esigenze e due spinte diverse ma anche in qualche modo in lui complementari perché non mancano di influenzarsi e forse di condizionarsi reciprocamente, così come vi è un nesso tra le sue ricerche di storia della Chiesa e il suo modo di essere nella Chiesa.

7. L’attenzione alla politica e alla società, un’attenzione che presenta due versanti: nel senso che vi è un suo guardare solidale ad un orientamento che si può definire genericamente di sinistra e nello stesso tempo un suo guardare attento e preoccupato alle tendenze e agli orientamenti della Chiesa e dei cattolici in ordine a tali problemi. 

Crediamo superfluo precisare che si tratta sempre di aspetti che a loro volta hanno un storia, sono in divenire, e dunque rispetto ai quali si dovrà cercare di individuare, nei limiti del possibile, tappe e momenti.

L’incontro si terrà il 28 settembre, a Torino, con inizio alle ore 9.30, presso la “Sala lauree” di Scienze politiche in via Verdi 25. Sarà gradito un breve cenno di partecipazione, indicando eventualmente su quale aspetto dell’opera di Achille si ritiene di intervenire. Con molti cordiali saluti  
            Franco Bolgiani, Dora Marucco, Giovanni Miccoli, Gian Giacomo Migone,

            Vincenza Zangara, Giuseppe Battelli, Daniele Menozzi, Paolo Sacchi.

PAGE  
1

